
Disegnatore e artista LorenzoMattotti «In theGarden» (terza parte di un trittico), 1993

I
l fumetto è fatto di carta, di li-
bri. La voglia di toccare la ma-
teria, di perdersi nell’immagi-
ne sono strettamente legati a
questo mezzo di espressione»

esordisce Lorenzo Mattotti entran-
do nel Musée de la Bande Dessinée
d’Angoulême. È lì che ci ha dato ap-
puntamento domenica, ultimo
giorno del Festival Internazionale
del fumetto che ha riservato molte
sorprese quest’anno. Come la Pal-
ma d’Oro per il miglior albo vinta
dall’italiano Manuele Fior e dal suo
5000 kilometri al secondo (Coconi-
no Press, 2010). «Personalmente
apprezzo questo giovane talento
che sperimenta tecniche diverse -
commenta, - che è sempre alla ri-
cerca della forma più adatta per
raccontare le sue storie. Ad esem-
pio nell’albo precedente (La signo-
rina Else, Coconino Press), trattan-
dosi dell’adattamento di un raccon-

to di Arthur Schnitzler, rende
omaggio ai grandi artisti della Se-
cessione viennese. Ritroviamo così
un tratto, riferimenti espliciti
all’immaginario di Klimt o Mucha,
per fare due nomi. Del lavoro pre-
miato, che ha un sapore grafico
che richiama l’Inghilterra degli an-
ni Sessanta, ho amato in particola-
re la narrazione delicata e sensibi-
le. Un fumetto che si può definire
quasi un romanzo esistenziale».
Ma un segno che si evolve sempre

noncorreilrischiodinonessererico-

noscibile?

«In realtà, no. La personalità di un
autore – quello che chiamiamo sti-
le e che non è una formula data
una volta per tutte – viene fuori
molto lentamente. È un bene conti-
nuare a lavorare, ricercare modi di
esprimersi sempre diversi. Signifi-
ca avere la capacità di reinterpre-
tarsi e di non ripetere forme vuote
solo per un discorso di riconoscibili-
tà che certamente è legato alla visi-
bilità, che però ha soprattutto un
valore commerciale».
E il significatodelGranPrixassegna-

to a Art Spiegelman?

«Un premio dovuto che finalmente
è arrivato. Con Spiegelman ha vin-
to, di nuovo, il fumetto d’autore e
di ricerca, quello che non si tira in-
dietro nemmeno di fronte alla ri-
flessione su di sé come linguaggio
specifico. E Spiegelman, con il suo
essere autore, studioso e divulgato-
re, ne è la perfetta incarnazione».
Questo ci dà l’occasioneper tornare

a parlare del Museo. Quali sono gli

elementichelorendonocosì interes-

sante?

«Mi sembra che dia una risposta
soddisfacente alla domanda: come
esporre il fumetto? La modalità di
presentazione è orientata alla di-
vulgazione, permettendo una frui-
zione completa e soddisfacente del
materiale. Ma le tavole originali
non sono semplicemente appese
ad un muro: ci si può avvicinare al-
le teche in modo da apprezzare me-
glio il tratto delle matite o delle chi-
ne, cosa importante per un addetto
ai lavori. E al tempo stesso non è
tutto basato sull’originale. Ci sono
stampe realizzate con cura e tutte
di ottima fattura, i libri per i quali
quei fumetti sono stati realizzati.
Così anche il semplice appassiona-
to può essere iniziato a tutte le fasi
di realizzazione di un fumetto.
Avessi avuto io la possibilità di di-
sporre di tali informazioni quando
ho cominciato a disegnare (ride).
Mi ricordo che una volta sono anda-
to da Bonvi a fargli vedere i miei
disegni e lui, notando che tutte le
scritte nei miei balloon erano stor-
te, mi ha suggerito di disegnare del-
le linee parallele a matita. Una co-
sa semplicissima, a cui io non ave-

LorenzoMattotti

«Farò rivivere
ilmio “vecchio”
Huckleberry Finn»

SILVIA SANTIROSI

ANGOULÊME
L’intervista

L’incontro con l’artista nelMusée de la Bande
Dessinée adAngoulême. Parlandodi nuovi
talenti, dei fumetti d’autore e del loro ruolo

Culture40
GIOVEDÌ
17 FEBBRAIO
2011


